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Le cinture 
« S A I » SALVI 

E obbligatorio usare te cinture di sicurezza in 
automobile, oppure no? Il fatto stesso che ci 
si possa porre un quesito di questo genere dì-
mostra il livello di confusione e di incertezza 

• K n a m del diritto che si è raggiunto nel nostro paese. 
Leggi malfatte, perché frutto di compromesso 

tra interessi differenti, provvedimenti governativi di attua
zione che aggiungono irrazionalità a irrazionalità; inter
venti del giudici che rischiano - a volle per ragioni ogget
tive, altre volte per eccesso di zelo - di rendere ancora 
più oscuro il quadro normativo. Chi ne va di mezzo sono 
1 eittadini, che pagano le conseguenze di una situazione 
nella quale non è più chiaro ciò che è permesso, ciò che 
è proibito, ciò che è doveroso. 

A quanto è dato capire, le cose sono andate in questo 
modo. L'anno srorso e stata approvata una legge che 
prevede l'obbligo dell'uso delle cinture di sicurezza, ma 
rinvia di un anno e mezzo l'entrata in vigore di questo 
obbligo. Perché II rinvio? Non è facile comprenderlo, 
probabilmente hanno pesato gli interessi della lobbye 
automobilistica, potentissima nel nostro paese. La circo
lare che dava attuazione alla legge é stata poi impugnata 
davanti al Tar da associazioni per la difesa dell'ambiente 
e dei diritti degli utenti, perché il rinvio è stato considera
to in violazione del dovere dello Stato di garantire l'inco
lumità dei cittadini. Il Tar ha sospeso l'operatività della 
circolare, in attesa - a quanto sembra - di sollevare la 
questione di Incostituzionalità della legge; non ha sospe
so la legge, perché non ha II potere di farlo. 

La vicenda è davvero emblematica. Gli interessi affari-
Itici che pesano nella definizione di una legge che do
vrebbe tutelare II primo del diritti dell'individuo, quello 
alla vita e alla sicurezza; l'atteggiamento passivo del go
verno, che non Interviene per consentire una soluzione 
più adeguata; sono queste le cause che determinano il 
ricorso al canale giudiziario di quella domanda di tutela 
del diritti e degli interessi collettivi e diffusi, che ha trova
to ostruito tanto II canale politico quanto quello burocra
tico. La giurisdizione, a sua volta, investita del problema, 
• I orienta alla ricerca di una risposta soddisfacente, an
che attraverso forzature degli strumenti di cui dispone, 

Sono fenomeni in una certa misura presenti e discussi 
in tutte le democrazie occidentali; ma che in Italia rag
giungono un livello patologico. Di recente la Corte costi
tuzionale ha stabilito che in questa situazione non può 
pio valere il tradizionale principio per il quale l'ignoran
za della legge penale non giustifica il cittadino che la ab
bia violata, In passato, non conoscere la legge non era 
una ragione sufficiente per essere liberati dalla responsa-

.Milla; oggi non è più cosi, perché II caos normativo é tale 
che sarebbe profondamente ingiusto pretendere l'osser
vanza di norme che non si può oggettivamente sapere se 
alano davvero in vigore, o come vadano interpretale. 

a decisione delia Corte costituzionale fu giu
sta e importante; rimane il fatto chevlaStato 

' Italiano'deve ammettere dl'produrre norme 
che non é in grado neppure di far conoscere 

» ? ' " ' tfr'mótió adegualo, e per le quali non può 
quindi pretendere la punizione nell'ipotesi 

che siano violate. 
Le cause di questa situazione sono molteplici e com-

pieve, ma certo pesa in modo determinante il modello 
di Stato che ti é venuto realizzando in Italia In questi de
cenni; un intreccio nel quale strutture vetuste, risalenti a 
Oiollltl o a Crlspl, convivono con II prodotto della versio
ne democristiana dello Stato sociale. Una versione Im
prontata molto più a compromessi di basso profilo e alla 
tutela di Interessi mlcrosettorlali quando npn clientelar!, 
che alla definizione e alla garanzia del grandi diritti e alla 
soddisfazione del bisogni fondamentali. La produzione 
normativa é lo specchio di questo modello statuale e so
ciale; e la (Ine del consoclatMsmo non si é affatto mo
strata sufficiente (come qualche teorizzatore del princi
pio maggioritario mostrava di ritenere) a porre fine a 
questa situazione. 

Le stnillura portanti della giurisdizione, a loro volta, 
agno rimaste Immutate e recano 11 segno del decenni tra
scorsi da quando furano progettate e realizzate. Basti 
pensare, appunto, al Tar: che hanno meno di vent'annl 
di vita, e sono nati per decentrare, e quindi rendere più 
democratica la giustizia amministrativa; ma sono rimasti 
regolati, quanto alla sostanza e agli linimenti di decisio
ne, dalle vecchie leggi sul Consiglio di Stato, che risalgo
no al periodo prefasclsta. Di fronte alla domanda di tute
la di diritti nuovi e di interessi diffusi, come quelli fatti va
lere in questo caso. Il giudice amministrativo la quello 
che può; cerca di usare strumenti vecchi per finalità nuo
ve, i risultati non possono essere entusiasmanti. Perché 
non pensare, invece, a strumenti nuovi? 

Ci vogliono regole nuove, ci vuole una rivoluzione co
pernicana nel modo stesso di guardare allo Stato, alle 
leggi, alla giustizia- è lo Stato che é fatto per i cittadini, e 
non viceversa. 

.L economia dopo l'aumento dei tassi 
Intervista con Salvatore Biasco: «Gli attuali 
equilibri intemazionali sono appesi a un filo» 

Panico a Wall Street, 
tracollo in tutte le Borse 
In basso, Salvatore E 

• •ROMA. Una nuova ondata 
di precarietà sta percorrendo 
l'economia mondiale. Tassi di 
interesse in aumento, paura 
per l'inflazione che riemerge. 
Enti intemazionali come il 
Fondo monetario o l'Ocse 
prevedono, tuttavia, che l'89 
sarà ancora un anno di cresci
ta. E possibile confermare 
queste previsioni alla luce dei 
recenti sviluppi? Ed è possibile 
dire che le nuove tensioni sia
no in qualche modo il natura
le sviluppo del crollo delie 
borse mondiali dell'ottobre 
'87? •Quella storia è chiusa -
dice Salvatore Biasco - i pro
blemi che abbiamo dit fronte r 

sono diversi. Ma la situazione' 
attuale non è meno densa dì 
pericoli di allora. L'equilibrio 
economico internazionale re* 
sta appeso a un filo». 

Perché gU attuali aumenti 
del U H I di tntereaee Mao 
diverti da quelH che alla II* 
ne dell'87 portarono al croi* 
lo di Wall Street? 

«L'aumento dei saggi di inte
resse che si sta verificando 
adèsso non è Una coda del 
crollo delle borse mondiali 
dell'ottobre del 1987. Anzi, 
proprio all'indomani di quel
l'avvenimento e per contra
starne le conseguenze lull'e* 

sposta al 4 ^ 4 n M l ! f c t y * , 
toro riduzione e una torte ln& ' 
zkme di liquidità nel sistema 
che hanno consentito il man
tenimento del ciclo economi
co ascendente. Pnma del crol
lo. l'aumento dei tassi di ime* 
rene parti dalla Germania che 
intervenne nel mercato dei 
cambi per impedire al dollaro 
di svalutarsi sul marco, inlét; 
tafldo liquidità nel mercato 
che veniva poi prosciugata at< 
traverso la manovra al rialzo 
dei tassi di interesse. Gli Usa 
erano costretti a seguire la 
Germania, alzando i loro tassi, 
perché avevano il problema 
del finanziamento dei deficit, 
federale ed esterno, e non po
tevano permettere che i capi
tali si Indirizzassero sul marco, 
In questo modo venne lancia
to al mercato un segnale e 
quest'ultimo reagì appunto 
con il crolla di Wall Street Ma, 
da allora i tassi cominciarono 
ad andare giù». 

Le borse ebbero paura che 
al stesse aprendo una spira» 
le perversa di aumenti a ca
tena del tassi di Interesse, 
non è coslT Fra l'altro, come 
al disse all'epoca, ci fu uno 
scontro frantale fra Usa e 
Germania. Non potrebbe ri
peterli? 

«Diciamo che in quell'occasio
ne prevalsero ottiche naziona
li nel valutare la situazione. 
Ma oggi ci sono delle dtfferen-

Siamo nell'era 
di Bush: 
ottimismo addio 
È venuto il momento di chiedersi se le 
previsioni ottimistiche per 1*89 hanno 
ancora un fondamento: ora che i tassi 
di interesse aumentano e l'inflazione è 
in ripresa. Per il professor Salvatore Bia
sco, esperto di economia intemaziona
le, non ci dovrebbero essere gravi pro
blemi nell'immediato, ma, allungando 

lo sguardo, i pericoli ci sono. Gli attuali 
equilibri sono appesi a un filo, dice Bia
sco, e basterà poco a farli saltare. Rea-
gan era riuscito a infondere al capitali
smo intemazionale fiducia e ottimismo. 
Quella di Bush sembra fin da ora una 
presidenza meno carismatica e più de
bole. Ciò avrà delle conseguenze? 

ze che non. dobbiamo sottova-
' KjUu«.: . ;U'-n^O r f^:^,sott Ì , 

pressione, ànzj sta andando,, 

Ufi ^^Ìl^S!^!^: 
del deficit commerciale Usa 
Incontra meno difficolta di al
lora. D'altra parte,-per quel 
che si può osservare, il merca
to sembra più lealista e accet
ta oggi la gradualità del pre
cesso di aggiustamento ameri- >. 
ceno. Dunque, la Germania' 
non ha giustificazioni esterne. 
per aumentate-! tassi. 

E Infatti, «irtraddtceido ai-
cune previsioni, la Bunde
sbank non l l u fatto. Nessun 
pericolo Imminente dun
que? 

•Se guardiamo le cose in un 
ambito di tempo più vasto ve
diamo che esse si complicano 
alquanto, Anzitutto perché la 
correzione del deficit Usa non, 
è all'orizzonte, Ciò rende mol
to probabile, ni., lungo perio
do. un'ulteriore svalutazione 
del dollaro. Per 11 momento le 
conseguenze di questa man
cata correzione dei deficit non 
si vedono perché tutto som
mato il mercato ha creduto al 
coordinamento del «gruppo 
dei sette» e al fatto che esisto
no delle bande di oscillazione 
per le principali monete (defi
nite dagli accordi del Louvre). 
e se una moneta le supera in
tervengono le banche centrali. 
In sostanza, voglio dire che c'è 
una situazione dì equilibrio, 
anche se instabile, fra doman
da e offerta dj dollari. Il peri-
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colo è che questo equilibrio 
precario possa venire alterato 
da qualche avvenimento. 

Quale per caenuto, l'au
mento del tassi di Interesse? 

•È difficile dire quale avveni
mento in particolare possa al
terare l'equilibrio raggiunto. I 
tassi di interesse stanno au
mentando,- ma in modo più 
che altro simbolico, A confer
ma c'è II fatto che il dollaro 
non è salilo dopo l'aumento 
del tasso di sconto deciso dal
la Federai reserve, Secondo 
me è più che altro un segnale 
che le autorità monetarie vo
gliono lanciare al mercato: di 
fronte all'Inflazione non stare
mo fermi. E, nel caso degli 
Usa, questo segnate è impor
tante perché essi, per ricostrui
re il loro potenziale produtti
vo, distrutto negli anni del dol
laro alto ;e del reaganismo, 
hanno bfsogno di un quadro 
dì certezze: certezza di una 
domanda continuativa che 
possa alimentare il flusso e1 

investimenti necessario e cer
tezza che un nuovo ciclo infla
zionistico non riporti a una re
cessione. D'altra parte, ecco la 
contraddizione, per combatte
re l'inflazione essi devono al
zare i tassi di interesse: ciò si
gnifica che il dollaro potrebbe 
apprezzarsi facendo venire 
meno le esportazioni (cioè la 
componente estera della do
manda) e, inoltre, potrebbe 
influenzare negativamente gli 
investimenti nella produzione, 
interrompendo il processo. 

Ora, bisogna intendere bene il 
problema che hanno di fronte 
gli Usa. anzitutto t è il (atto 
che nonostante la «valutazio
ne del dollaro - dal febbraio 
'85, quando cioè "venne inver
tito il corso della moneta Usa 
si è svalutato del 50% - la si
tuazione commerciale non è 
migliorata di molto Le reazio
ni degli imprenditori sonò sta
te molto lente perché non è 
semplice riaquistare le posi
zioni di mercato perdute. Nel 
frattempo, la crisi del debito 
del Terzo mondo e, in partico
lare. dell'America latina ha n-
dotto la domanda di ben) 
americani, mentre la sensazio
nale crescita dei paesi di nuo
va industrializzazione del Sud-
Est asiatico ha provocato un 
forte afflusso dei loro prodotti 
in particolare sul mercato 
americano. Sono modificazio
ni strutturali che non sono fa
cili da cambiare. Geco perché 
parlavo prima della necessita 
di certezze: le imprese Usa per 
tornare ad esportare hanno bi
sogno' della svalutazione del 
dollaro e della continuiti della 
«recovery*. Ma tutto questo è 
appeso a un filo e se l'attuale 
statu quo viene messo in crisi 
non si sa cosa potrà succede
re». 

Per esemplo, l'irrompere 
nuovamente deU'tnftazlone 
può mettere In crisi quest'e
quilibrio? 

«Più che l'inflazione in sé. che 
non è molto alta,' il modo in 

cui essa viene percepita dagli 
imprenditori. Essa, infatti evo
ca gli anni Settanta, quando le 
relazioni industriali erano 
molto tese. Ma a questo punto 
vorrei allargare il mio ragiona
mento. Se il deficit americano 
venisse corretto e gli Usa do
vessero andare in surplus, 
quell'equilibrio di cui parlavo 
potrebbe subire lo stesso con
traccolpi traumatici. Infatti se 
gii Usa migliorano le partite 
correnti, qualcuno dovrebbe 
avere un peggioramento della 
stessa entità. E chi potrebbe 
essere? I paesi indebitati? Sa
rebbe tragico. L'area industria
lizzata allora. Ma come reagi
rebbero paesi come l'Italia o 
la Francia o la Spagna che 
avrebbero immediatamente 
gravi problemi di vincolo este
ro da affrontare e dovrebbero 
di conseguenza mettere in di
scussione la loro crescita e t 
loro equilibri? In sostanza vo
glio dire che l'aggiustamento 
americano potrebbe avere ef
fetti defiattivi, sul piano inter
nazionale non meno squili
branti del deficit attuale. Ecco 
perché dico che l'attuale statu 
quo è appeso a un filo». 

Credo che Reagan abbia 
avuto un ruolo non secon
dario n d creare quella fidu
cia nel ceti proprietari che 
ha fatto da volano alla ripre
sa ecowHufca degli anni Ot
tanta. È riuscito a infondere 
otumlsiiweflducUneicapi' 
t e l ino nonostante I profoo* 
di solutori. L'uscita di sce
na del «grande comunicato
l a .noUebbe avere effetti 
negativi? 

«Negli anni della politica mo
ndana non accomodante (al
ti tassi dì interesse) e della fi
nanziarizzazione dell'econo
mia si è cementato un blocco 
sociale dominante, aggregato 
anche attorno a valori come 
l'individualismo, le fortune 
personali, che ha chiesto, per 
poter svilupparsi e prosperare, 
stabilità politica. E questa Rea
gan certamente l'ha garantita. 
Possiamo dire che si è cemen
tato un blocco intemazionale 
che ha avuto come centro 
l'Amministrazione americana, 
Del resto, ricordiamoci che 
quando abbiamo avuto ammi
nistrazioni deboli negli Usa 
(all'epoca di Carter o di Fórd 
o di Nixon dopo il Watergate) 
nell'economia intemazionale 
c'è stato t| caos. Ora Bush è 
chiaramente un presidente 
più debole di Reagan. Questo 
fatto potrà avere delle conse
guenze sull'economia? Per il 
momento possiamo dire che 
probabilmente un evento inat
teso avrebbe effetti più negati
vi di quanto non avvenisse ai 
tempi di Reagan. E-ìn questa 
situazione cosi precaria certa
mente non è poco.» 

Intervento 

L'Europa di domani 
e la casa comune 
di dopodomani 

O
rmai non c'è 
dubbio- si va 
verso l'Europa. 
Ma quale Euro-

^ ^ ^ ^ pa? Quando, fis-
^ ^ ^ ™ sando gii occhi 
sul futuro, tento di risponde
re, mi accorgo di soffnre dì 
una forma di strabismo. Ve
do due Europe, non una. 
Vedo, con sempre più chia
rezza, l'Europa dei Dodici, 
nata sotto il segno del mer
cato e ormai Impegnata a 
raggiungere in modo com
piuto la sua unità, nei limiti 
e nelle regole del mercato, 
naturalmente. Secondo II 
materialismo capitalistico è 
questa l'unica uniti che reg
ge; il resto - le comuni me
morie, i medesimi ideali di 
liberti, di fratemiti e di 
uguaglianza, l'apertura ge
nerosa verso i paesi in via di 
sviluppo, la premura per il 
futuro della Terra - è un 
complemento auspicabile 
ma non strettamente neces
sario: una volta che avremo 
la moneta comune, il resto 
verrà da sé1 Ma la storia ci 
insegna che i grandi proces
si finiscono col sorpassare 
le intenzioni dei loro prota
gonisti e quello dell'unità 
europea è sicuramente un 
grande processo, da collo
care nella prospettiva del
l'uniti politica dell'umanità. 
Nelle sintesi politiche entra
no in gioco forze non ridu
cibili all'economia, capaci 
di intrecciare, attorno a una 
spinta universalistica, le vo
lontà collettive più dispara
te. Per questo l'appunta
mento del 1992 va conside
rato come un traguardo de
gno del nostro impegno po
litico. Le scadenze elettorali 
dovranno mettere in moto 
la nostra diffidenza critica 
sulle manovre dei mercanti, 
i quali, se abbattono bame-
re, lo fanno solo per alzarne 
altre, più lontane dai nostri 
sguardi ma più proficue per 
i loro bilanci A tenere viva 
questa riserva basterebbero 
da sole re contraddizioni In
terne a quest'oasi del capi
talismo Illuminato che è 
I Europa dei Dodici. Esse 
sono sotto I nostri occhi, co- ' 
me sonò sotto I Irostrf òcchi" 
soggetti sociali, vecchi e 
nuovi, che possono correg
gere l'esito dell'uniti euro
pea prefigurato dai grandi 
dell'economia, cosi presi, in 
questi anni, dalla voglia 
asburgica di matrimoni fi
nanziari. 

Ma, a nostra consolazio
ne, la storia è ricca di fanta
sia. Dietro a questa Europa 
cosi a portata di mano ecco 
profilarsi un'altra Europa, 
che dal regno inaffidabile 
delle utopie ha messo pie
de, appena da tre o quattro 
anni, sul terreno solido del
le possibilità politiche. Men
tre la prima come ho detto, 
è nata sotto fi segno del pri
mato dell'economìa, questa 
è nata sotto il segno del pri
mato dei diritti dell'uomo. 
Anagraficamente, il suo an
no di nascita è il 1975. Il 
luogo Helsinki. La cronaca 
del tempo registrò l'evento 
senza troppa convinzione. 
Come prendere sul serio 
una proclamazione cosi 
ampia e cosi circostanziata 
dei diritti degli uunmi fir
mata da paesi, come quelli 
dell'Est, che continuavano a 
fare pubblico spregio della 
dignità umana? Come pren
dere sul serio il disegno di 
una sicurezza europea ba
sata sulla collaborazione e 
sul mutuo controllo, proprio 
mentre si infittivano le po
stazioni missilistiche che fa

cevano del vecchio conti
nente il «teatro» dell'olocau
sto (male? E difatti, con gli 
anni di Reagan l'escalation 
riprese e 11 proclama dì Hel
sinki rimase nella nostra 
memoria come un labile 
stormo di colombe, E inve
ce no. Invece quel procla
ma dette forza e forma al 
dissenso nell'Est europeo. 
In Urss si formarono comi
tati che si appellavano diret
tamente alla Carta di Hel
sinki, (Ino a che, con un 
cambiamento di scena a cui 
I nostri occhi non si sono 
ancora assuefatti, non è ap
parso, proprio dal cuore de
gli apparati sovietici, un uo
mo nuovo che ha fatto della 
Carta di Helsinki il punto ar-
chlmedico di nnnovamen-
to, sia di politica intema che 
di politica intemazionale, fi 
stato hit, Gorbaciov, a sug
gerire l'Immagine, ormai di
venuta vulgata, della secon
da Europa come casa co
mune» e darle a fondamen
to i diritti dell'uomo, Sup
pongo che egli abbia voluto 
esercitare una saggia provo
cazione quando, nel primi 
giorni di quest'anno, ha an
nunciato che nel 1991 I 
paesi firmatari degli accordi 
di Helsinki si Incontreranno 
a Mosca per una conferen
za consacrata al diritti del
l'uomo, Il 1991 è la vigilia 
del 1992. E la seconda Eu
ropa che fa sabotaggio alld 
prima? Non credo. Credo 
piuttosto che, per un sussul
to di quella legge della sto
ria attuale definita da Gor
baciov «legge della interdi
pendenza*, la determina
zione mercantile dell'Euro
pa programmata dai Dodici 
abbia provocato la parte 
esclusa dal continente fino 
a farle riscoprire quel fon
damento comune delle due 
Europe che idealmente po
trebbe far convivere sistemi 
Ideologici ed economici di
versi: il fondamento dei di
ritti dell'uomo. 

E
cosi, le forze' 
della sinistra eu
ropea, «vincola-, 

••- te finalmente da 
^ ^ ^ ogni discrimina-
^^^m zione ideologica 
(è stato Gorbaciov a dichia
rare che nessuna ideologia, 
nemmeno la sua, può oro-
porsi come risposta unica al 

Emblemi del mondo attua-
0 , hanno un orizzonte po

litico per cui combattere, 
quello dell'Europa dall'At
lantico agli Uralì, sottratta 
all'ipoteca capitalistica. 
Mentre si combatte per l'Eu
ropa di domani,si tiene 
d'occhio l'Europa del dopo
domani. 

L'orizzonte si allarga, 
dunque, chiamando in cau
sa tutte le risorse del conti
nente. Non è un caso che te 
Chiese europee, senza di
stinzione - ortodosse, pro
testanti e cattoliche - abbia
no deciso di incontrarsi il 20 
maggio prossimo a Basilea 
per interrogarsi sulle loro re
sponsabilità dì fronte al fu
turo dell'Europa, Il loro 
obiettivo naturalmente è la 
seconda Europa, non la pri
ma. Mi si permetta dì ag
giungere che proprio nel 
pomeriggio di questo saba
to 4 marzo, in Palazzo Vec
chio, per iniziativa della rivi
sta «Testimonianze», intel
lettuali delle due Europe si 
incontreranno per verificare 
quale siano fin d'ora i per
corsi da battere per mettere 
piede quanto prima nella 
casa comune». 
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• I La «forma partito» Que
sto tema venne alla nbalta 
una decina di anni fa e ci fu 
un momento in cui sembrò 
che solo attraverso il prisma 
della *forma partito» si potes
sero individuare i nodi che 
tengono bloccata la democra
zia italiana La radice autenti
ca della 'diversità» del Pei fu 
individuata appunto nella sua 
forma «leninista» di partito. 
Pochi ormai lo ricordano, ma 
lo stesso saggio craxiano su 
Proudhon faceva risalire lave
rà origine della successiva di
visione storica tra socialisti e 
comunisti alla rottura tra men
scevichi e bolscevichi avvenu
ta essenzialmente - si soste
neva - sulla concezione orga
nizzativa del partito La con
clusione che se ne traeva era 
molto semplice: il Pei doveva 
abbandonare la sua «forma 
partito» per dare la contropro
va della sua «affidabilità». Da 
allora, comunque, la, vita in
terna del Pei fu seguita a vista 
e tuttora continua ad esserlo. 
Questa vigilanza, sia pure in

teressata e spesso pretestuo
sa, ha indubbiamente solleci
tato i comunisti a rendere 
sempre più libero e trasparen
te il confronto delle Idee nel 
partito. Ma nel frattempo la 
«forma partito* è quasi scom
parsa dall'agenda. È capitato, 
tra l'altro, che la slampa Italia
na. per lunghi mesi, non ha 
perso una battuta nella diatri
ba sul «doppio incarico», co
me veniva recitata dai prota
gonisti; ma ha dovuto appren
dere al Palaeur che oltre la 
metà dei congressi provinciali 
della De si erano svolti a tavo
lino, 

Comunque sia, la -forma 
partito» è rispuntata nell'inter
vento di Arnaldo Forlani che 
ha promesso il «ripristino della 
legalità» nella De, cioè nel 
partilo che da oltre quaran
tanni vive in simbiosi con lo 
Stato CI sono fondati motivi 
per sospettare che la riscoper
ta forlamana sta almeno in 
parte strumentale, e tuttavia è 
stalo poito un tema, il modo 

C O N T R O M A N O 

FAUSTO I B M 

De Michelis, il nome 
della complessità 

in cui viene esercitata la lea
dership. 

Ora una attenzione ai pro
blemi del partito sembra affio
rare nel Psi, visto che ['«Avan
ti1» ha incominciato la pubbli
cazione di un'inchiesta pre
congressuale. È una iniziativa 
che merita dì essere seguita. 
Chi, infatti, a sinistra può re
stare indifferente a ciò che av
viene nella casa- socialista7 

Purtroppo però', a giudicare 
dalle prime puntate, non sì 
capisce bene a quale modello 
guardi il Psi, al di là del cosid
detto «adeguamento della pe
riferia all'evoluzione espressa 
dal centro». 

Nel Veneto, per esempio, si 
apprende che il «tasso di liti
giosità» é diminuito, anche se 
«permane lo sconquasso» pro
vocato dalla rottura avvenuta 
due anni fa nei gruppi dirigen
ti L'«Avanti1» assicura tuttavia 
che «sono mutati i termini del
la leadership tradizionale» e 
fotografa cosi la situazione: 
«Gianni De Michelis non rap
presenta più soltanto una fa
zione del partito, sia pure una 
maggioranza riformista forte 
dei contributi della sinistra, 
ma il partito nella sua com
plessità, nel suo insieme. Dal
l'altro Iato, I ex sindaco Mano 
Rigo non rappresenta più altri 

che se stesso». Beato De Mi
chelis, povero Rigo1 

Senza mettere in dubbio la 
invidiabile capacità rappre
sentativa del vicepresidente 
del Consiglio, né interferire in 
tali valutazioni personali, c'è 
comunque da dubitare che 
questi, diciamo cosi, canoni 
interpretativi possano spiega
re la realtà di un partito e il la
mentato «sconquasso*. Solo 
Cesare De Michelis. che certa
mente non sottovaluta il fratel
lo Gianni, si sforza di allargare 
l'orizzonte, sostenendo che 
nel Veneto ti Psi rischia «la 
perdita dell'identità politica e 
l'appiattimento sui propn po

teri». È sua opinione che il 
partito socialista non possa 
andare avanti «senza sapere 
chi rappresenta, limitandosi a 
conciliare come i democristia
ni gli interessi più contraddit
tori». Non c'è ancora una dia
gnosi, ma per lo meno viene 
indicato un campo d'indagi
ne. 

Per la Toscana, invece, si ri
casca nei canoni interpretativi 
•personalizzati», il quotidiano 
socialista spiega che «non esi
stono più le correnti», ci sono 
però «le ex correnti, cioè la 
stessa cosa». Non c'è più un 
dirigente che «non faccia nfe-
nmento alla maggioranza*. 
Tuttavia permane una «con
trapposizione di tre schiera
menti sopravvissuti al vetusto 
gioco delle correnti: l'ex sini
stra di Valdo Spini e due spez
zoni della vecchia compagine 
nformista, rispettivamente 
controllati da Lelio Lagorio e 
Ottaviano Colzi». In altre paro
le, la «logica di gruppo si è an
data rafforzando come forma 

di solidarietà al finì della con
quista, o del mantenimento, 
di spazi di potere dentro e 
fuori de) partito*. E «a volte 
sembra di assistere al gioco 
delle tre carte, via via, a se
conda delle convenienze, si 
registra un avvicinamento di 
Lagorio a Colzi, poi dì Lagorio 
a Spini, poi di Colzi a Spini..». 
Si sapeva, anche pnma che 
venisse riletto Proudhon.,. 

Ma che rapporto c'è tra 
questi comportamenti diffusi, I 
criten effettivi di selezione del 
gruppi dirigenti, gli orienta
menti polìtici generali, la con
cezione delle relazioni tra I 
partiti e tra questi ultimi e lo 
Stato? L'analisi «personalizza
ta» per il momento non sfiora % 
questi interrogativi, non scava 
in profondità, ma dì certo 
guadagna in franchezza. Alta 
domanda su ciò che «resta da 
fare», il segretario fiorentino 
del Psi, Marino Bianco, rispon
de testualmente: «Bisognereb
be che ora i tre leader slanci 
della Toscana ci lasciassero in 
pace». 
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